
Yogavāsiṣṭha - Nirvāṇa-prakaraṇa, Parte Seconda.
Settantesimo Capitolo:  
“Le parole di Brahmā dell’Altro Universo sul Mondo 
all'interno della Roccia”

Editing testo sanscrito, traduzione italiana interlineare e 
note esplicative a cura di Marino Faliero

अ"जग%&ोवाच ।
anyajagadbrahmovāca |

Brahmā dell’Altro Universo disse:

अथाहं चि 0याकाश4"ाकाशमय6 7ि ति म ।्
परां महीत ु मि ?ा मि तनेहेोप 7ि तः Cयः ॥ १ ॥
athāhaṃ cinmayākāśas tv anyākāśamayīṃ sthitim | 
parāṃ grahītum icchāmi tenehopasthitaḥ kṣayaḥ || 1 ||

1) Ora io, che sono lo spazio fatto di Coscienza, 
desidero afferrare la suprema condizione costituita da 
un altro spazio, poichè qui (in questo mondo) è 
sopraggiunta la (fase di) dissoluzione.

महाूलयकालेऽ IJ KLुमषेा मयाधनुा ।
मनुीO ननूमारQा तने वरैSमागता ॥ २ ॥



mahāpralayakāle'smiṃs tyaktum eṣā mayādhunā | 
munīndra nūnam ārabdhā tena vairasyam āgatā || 2 ||

2) O Sovrano dei Saggi, in questo tempo di grande 
dissoluzione, essa (la vāsanā) è stata ora certamente 
cominciata ad essere abbandonata da me, per questo è 
giunta alla riluttanza.

आकाशVाWदाWोऽयं पराकाशो भवाZहम ।्
तदा महाूलयता वासनाया\ सCंयः ॥ ३ ॥
ākāśatvād yad ādyo'yaṃ parākāśo bhavāmy aham | 
tadā mahāpralayatā vāsanāyāś ca saṃkṣayaḥ || 3 ||

3) Quando io divengo questo spazio supremo 
primordiale in virtù dello stato di spazio, allora vi è la 
grande dissoluzione e la completa distruzione della 
vāsanā.

तनेषैा वि रसीभतूा म0ा ^ग प रि धाव ति ।
नानगु? ति को नाम नि _मातारमदुारधीः ॥ ४ ॥
tenaiṣā virasībhūtā manmārgaṃ paridhāvati | 
nānugacchati ko nāma nirmātāram udāradhīḥ || 4 ||

4) Perciò essa, diventata riluttante, corre lungo la mia 
via, chi mai, di mente elevata, non segue il creatore?

इहाWायं कलेरb\त ु _यगु वि प _ययः ।



इहाWायं कलेरb\त ु _यगु वि प _ययः ।
ूजाम cि OदवेानामWवैाbोऽयमागतः ॥ ५ ॥
ihādyāyaṃ kaler antaś caturyugaviparyayaḥ | 
prajāmanvindradevānām adyaivānto'yam āgataḥ || 5 ||

5) Qui oggi è la fine del Kali Yuga, l'inversione dei 
quattro yuga. Oggi stesso è giunta questa fine per le 
creature, per Manu, per Indra e per gli Dèi.

अWवै चायं कeाbो महाकeाb एव च ।
ममायं वासनाbोऽW दहेgोमाb एव च ॥ ६ ॥
adyaiva cāyaṃ kalpānto mahākalpānta eva ca | 
mamāyaṃ vāsanānto'dya dehavyomānta eva ca || 6 ||

6) Ed oggi stesso è la fine di questo kalpa e anche la 
fine del Grande kalpa. Oggi è la fine della mia vāsanā 
ed anche la fine dello spazio del corpo.

तनेयें वासना ॄ&jयं गb ुं समWुता ।
kेव पlाकराशोष े गmलेखाव ति oताम ॥् ७ ॥
teneyaṃ vāsanā brahman kṣayaṃ gantuṃ samudyatā | 
kveva padmākarāśoṣe gandhalekhāvatiṣṭhatām || 7 ||

7) Perciò, O Brahmano, questa vāsanā è pronta ad 
andare in dissoluzione. Dove mai, quando un lago di loti 
si prosciuga, può persistere l'essenza del profumo?



यथा जडा Qि लेखाया जायत े लहरी चला ।
वासनायाrथवै?ेा मधुोदsेपकारणम ॥् ८ ॥
yathā jaḍābdhilekhāyā jāyate laharī calā | 
vāsanāyās tathaivecchā mudhodety apakāraṇam || 8 ||

8) Come da una macchia d'acqua immobile sul mare 
sorge un'onda instabile, così per la vāsanā sorge 
spontaneamente un desiderio senza causa ulteriore.

आभि मा नि कदहेाया वासनायाः vभावतः ।
अSा आwावलोके?ा vयमवेोपजायते ॥ ९ ॥
ābhimānikadehāyā vāsanāyāḥ svabhāvataḥ | 
asyā ātmāvalokecchā svayam evopajāyate || 9 ||

9) Per questa vāsanā, che ha il corpo dell'ego 
(ābhimāna), in virtù della sua natura, sorge 
spontaneamente il desiderio di osservare il Sè.

आwतyं न ु पँय{ा धारणा|ासयोगतः ।
~ोऽनया भव�ग� व _गgम नि र _गलः ॥ १० ॥
ātmatattvaṃ nu paśyantyā dhāraṇābhyāsayogataḥ | 
dṛṣṭo'nayā bhavatsargo vargavyagranirargalaḥ || 10 ||

10) Nel mentre osservava la realtà del Sè mediante la 



pratica della concentrazione (dhāraṇā), è stata vista da 
essa la tua creazione, libera da ostacoli e presa dalla 
(ricerca dei) quattro scopi.

अनया�रसचंारपरया िि शि रः शि ला ।
~ा vजगदाधारभतूाIाकं त ु खा wि का ॥ ११ ॥
anayāmbarasaṃcāraparayādriśiraḥśilā | 
dṛṣṭā svajagadādhārabhūtāsmākaṃ tu khātmikā || 11 ||

11) Da essa, intenta a viaggiare nel cielo, fu vista la 
roccia sulla cima della montagna, che è il fondamento 
del suo proprio mondo, ma che per noi è di natura 
eterea.

एतWIि �गWऽ त~Vं जग �ि रौ ।
अI�ग�दाथ�ष ु सsं"ा नि जग{ पि ॥ १२ ॥
etad yasmiñ jagady atra tad dṛṣṭatvaṃ jagadgirau | 
asmaj jagatpadārtheṣu saṃty anyāni jaganty api || 12 ||

12) Questo è ciò al cui interno si trova il mondo e il fatto 
di essere visto qui, sulla montagna del mondo. Vi sono 
anche altri mondi negli oggetti del nostro mondo.

वयं ता नि न पँयामो भदे~ौ 7ि ता इमे ।
बोधकैतां गता4ाश ु पँयामrा नि वीCणात ॥् १३ ॥



vayaṃ tāni na paśyāmo bhedadṛṣṭau sthitā ime | 
bodhaikatāṃ gatās tv āśu paśyāmas tāni vīkṣaṇāt || 13 
||

13) Noi non li vediamo, noi che siamo stabiliti nella 
visione della differenza, ma giunti presto all'unità della 
conoscenza, li vediamo con la visione (dello yoga).

घटे पटे वटे कु�े खऽेनलेऽ� सि तजे सि ।
जग bि स bि स _वऽ शि लाया मि व स _वदा ॥ १४ ॥
ghaṭe paṭe vaṭe kuḍye khe'nale'mbhasi tejasi | 
jaganti santi sarvatra śilāyām iva sarvadā || 14 ||

14) I mondi esistono ovunque, in un vaso, in un panno, 
in un fico d'India, in un muro, nello spazio, nel vento, 
nell'acqua, nel fuoco, sempre, come nella roccia.

जग�ाम मधुा ॅा bि ः कि ल v�परुोपमा ।
मि �वैयें k नामासौ चि िूपाKथ ना rि च ॥ १५ ॥

jagan nāma mudhā bhrāntiḥ kila svapnapuropamā | 
mithyaiveyaṃ kva nāmāsau cidrūpāsty atha nāsti ca || 
15 ||

15) Il nome ‘mondo’ è solo una vana illusione, come una 
città onirica, essa è solo irreale. Dove mai questa esiste, 
è della natura della Coscienza o non esiste affatto.

प रि �ाता सती यषेामषेा चि �भसकैताम ।्



प रि �ाता सती यषेामषेा चि �भसकैताम ।्
गता त े न वि म�ु bि शि ~ाr ु ॅमभाजनम ॥् १६ ॥
parijñātā satī yeṣām eṣā cinnabhasaikatām | 
gatā te na vimuhyanti śiṣṭāstu bhramabhājanam || 16 ||

16) Coloro che la conoscono, per i quali essa si è 
unificata con lo spazio della Coscienza, non sono più 
confusi, mentre gli altri sono soggetti all'illusione.

अथा"धारणा|ासा� वि रागवशो दि तम ।्
साधय{ाऽ _थमाwीयं ~4मनया मनु े ॥ १७ ॥
athānyadhāraṇābhyāsāt svavirāgavaśoditam | 
sādhayantyā'rtham ātmīyaṃ dṛṣṭas tvam anayā mune || 
17 ||

17) E poi, O Saggio, mediante la pratica di altre 
concentrazioni, da lei sei stato visto anche tu, mentre 
ella realizzava il suo scopo suscitato dal potere del suo 
distacco.

इ ति मायवे �ारा चि ? Lि ः प रि ज�ृते ।
इ�माWbर हि ता ॄा&ी श Lि रनामया ॥ १८ ॥
iti māyeva duṣpārā cicchaktiḥ parijṛmbhate | 
ittham ādyantarahitā brāhmī śaktir anāmayā || 18 ||

18) Così il potere della Coscienza, difficile da 



attraversare come māyā, si manifesta pienamente. Allo 
stesso modo, la potenza del Brahman, senza inizio nè 
fine, è libera da afflizioni.

ूव _तbे नि व _तbे नहे का _या णि का नि चि त ।्
िgकाल बि याWोता चि ति rप ति केवलम ॥् १९ ॥
pravartante nivartante neha kāryāṇi kānicit | 
dravyakālakriyādyotā citis tapati kevalam || 19 ||

19) Qui non si producono nè si dissolvono (davvero) 
delle azioni. Solo la Coscienza risplende, illuminata da 
sostanza, tempo e azione.

दशेकाल बि यािgमनोब�ुा दि कं Vि दम ।्
चि ?ि ला�कमवेकंै वि �नrमयोदयम ॥् २० ॥

deśakālakriyādravyamanobuddhyādikaṃ tv idam | 
cicchilāṅgakam evaikaṃ viddhy anastamayodayam || 20 
||

20) Sappi che questo spazio, tempo, azione, sostanza, 
mente, intelletto e così via, non ha nè tramonto, nè 
sorgere, ed è un singolo membro della roccia della 
Coscienza.

चि दवेयें शि लाकारमव ति o ति बि ॅती ।



अ�मSा जग�ालं म�तः  ¡नं यथा ॥ २१ ॥
cid eveyaṃ śilākāram avatiṣṭhati bibhratī | 
aṅgam asyā jagajjālaṃ marutaḥ spandanaṃ yathā || 21 
||

21) Questa Coscienza, assumendo la forma di una 
roccia, permane. La rete del mondo è il suo membro, 
come lo è il tremolio del vento.

वि �ानघनमाwानं जग दि sवब¢ुते ।
अनाWbा पि साWbा चि yा दि ति गता पि चि त ॥् २२ ॥
vijñānaghanam ātmānaṃ jagad ity avabudhyate | 
anādyantāpi sādyantā cittvād iti gatāpi cit || 22 ||

22) La Coscienza, pur essendo senza inizio nè fine, 
giunta ad essere come se avesse un inizio e una fine, 
riconosce il Sè, che è un ammasso di conoscenza, 
come il mondo, a causa della sua natura cosciente.

चि ?ि लेयमनाWbा साWbाrी ति बोधतः ।
साकारा पि नि राकारा जगद�े ति सं7ि ता ॥ २३ ॥
cicchileyam anādyantā sādyantāstīti bodhataḥ | 
sākārāpi nirākārā jagad aṅgeti saṃsthitā || 23 ||

23) Questa roccia di Coscienza, senza inizio nè fine, è 
stabilita come se avesse inizio e fine a causa della 
conoscenza, ed è stabilita come se fosse senza forma 



pur essendo dotata di forma, avendo il mondo come un 
suo membro.

य£��े चि दवे vं ¤पं gोमवै प¥नम ।्
वे ¥ि त£ दि दं व े ¥ि पाषाणं जगद�कम ॥् २४ ॥
yadvat svapne cid eva svaṃ rūpaṃ vyomaiva pattanam 
| 
vetti tadvad idaṃ vetti pāṣāṇaṃ jagadaṅgakam || 24 ||

24) Come nel sogno la sola Coscienza conosce la sua 
propria forma e lo spazio come una città, così in tal 
modo essa conosce questo, la roccia, che è un membro 
del mondo.

न सरbीह स रि तो न चबं प रि व _तत े ।
ना _थाः प रि णम{bः कचsते ¦ि द�रम ॥् २५ ॥
na sarantīha sarito na cakraṃ parivartate | 
nārthāḥ pariṇamanty antaḥ kacaty etac cidambaram || 
25 ||

25) Qui i fiumi non scorrono, nè la ruota (del Tempo) 
gira, nè gli oggetti (mondani) si trasformano. All’interno, 
(solo) questo cielo di Coscienza risplende.

न महाकeकeाbसं वि दः सं वि द�रे ।
सभंव bि पथृमपूाः पयसीव पयोbरम ॥् २६ ॥



सभंव bि पथृमपूाः पयसीव पयोbरम ॥् २६ ॥
na mahākalpakalpāntasaṃvidaḥ saṃvidambare | 
saṃbhavanti pṛthagrūpāḥ payasīva payontaram || 26 ||

26) Le cognizioni della fine dei kalpa e dei mahākalpa 
non sorgono nello spazio della conoscenza, separate le 
une dalle altre, come un altro tipo di acqua nell'acqua 
(del mare).

जग bि स{वे न स bि शाbे
चि द�रे स _वगतकैमतू§ ।
नभोbराणीव महानभोb-
\ि �bि स¥ा नि परा�रा णि ॥ २७ ॥

jaganti santy eva na santi śānte 
cidambare sarvagataikamūrtau | 
nabhontarāṇīva mahānabhonta-
ś cit santi sattāni parāmbarāṇi || 27 ||

27) I mondi esistono e non esistono nello spazio 
tranquillo della Coscienza, che è l'unica forma 
onnipervadente. Come (esistono) gli spazi interni (di 
vasi) nel grande spazio, gli spazi supremi esistono come 
esseri coscienti.

व सि o त�? मनु े जग�ं



Vं चासन े संू ति शा bि मे हि ।
ब�ुा दि ¤पा णि परं ोजbु
वयं बहृ%&पदं ूयामः ॥ २८ ॥
vasiṣṭha tad gaccha mune jagat svaṃ 
tvaṃ cāsane saṃprati śāntim ehi | 
buddhyādirūpāṇi paraṃ vrajantu 
vayaṃ bṛhadbrahmapadaṃ prayāmaḥ || 28 ||

28) O Vasiṣṭha, O Saggio, vai dunque al tuo mondo, e 
tu ora raggiungi la pace (del samādhi) sul tuo seggio. 
Che le forme come l'intelletto vadano al supremo, e noi 
andremo al grande stato del Brahman.

इsाष� ौीवा सि oमहारामायणे वाªीकीय े मोCोपाय े
नि _वाणूकरणे उ¥राध� पाषाणोपा¬ान े
शि लाb _जग �ि तामहवा­ा नि नाम स® ति तमः स _गः ॥

ityārṣe śrīvāsiṣṭhamahārāmāyaṇe vālmīkīye 
mokṣopāye 
nirvāṇaprakaraṇe uttarārdhe pāṣāṇopākhyāne  
śilāntarjagatpitāmahavākyāni nāma saptatitamaḥ sargaḥ 
||



Così (si conclude) nell’opera sapienziale, nel venerabile 
“Grande Rāmāyaṇa di Vasiṣṭha”, composto da Vālmīki, 
narrato dal Messaggero degli Dèi nel Mezzo per la 
Liberazione (mokṣopāya), nella sezione Nirvāṇa 
Prakaraṇa, Parte Ulteriore (uttarārdhe), nella Narrazione 
della Pietra (pāṣāṇopākhyāne), 
il Settantesimo sarga (capitolo), chiamato "Le parole di 
Pitāmaha (Brahmā) sul Mondo all'interno della Roccia".


